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Una riflessione e un bilancio

La Cgil dopo il Congresso

LE SFIDE E I PROBLEMI CHE

L’ULTIMO CONGRESSO CONSE-
GNA ALLA CGIL E AI SUOI

GRUPPI DIRIGENTI. QUESTIONI
ORGANIZZATIVE, SCELTE STRA-
TEGICHE, OBIETTIVI E SOPRAT-
TUTTO CAPACITÀ DI ASCOLTO

DEI LAVORATORI E DI CHI DAL

LAVORO È ESCLUSO. 
LA RICONQUISTA DEI CON-
TRATTI E IL RILANCIO DEL

RUOLO DI RAPPRESENTANZA

SOCIALE DEL SINDACATO

Uscire dalla tempesta perfetta

doMenico PanTaLeo

verno. ormai, parti consistenti della po-
litica teorizzano apertamente la fine
dei soggetti della rappresentanza col-
lettiva e la loro sostituzione con il rap-
porto diretto governanti-governati e
l’uomo solo al comando. 

Le decisioni che riguardano i nostri
comparti non vengono più discusse
nemmeno nei tavoli tecnici e la Mini-
stra Giannini dichiara esplicitamente
che il confronto con le organizzazioni
sindacali è un ostacolo ai processi di
cambiamento. 

Le nostre elaborazioni e proposte non
vengono tenute minimamente in consi-
derazione per la semplice ragione che
vanno in direzione opposta alle impo-
stazioni autoritarie e liberiste della Mi-
nistra. non solo non s’intende rinnovare
il contratto, ma si vuole decidere unila-
teralmente di premi e articolazione
delle carriere; si utilizzano impropria-
mente i test e la valutazione di invalsi e
anvur per prendere, in nome di una ma-
lintesa meritocrazia, decisioni che sa-
rebbe più opportuno ed efficace
concordare in sede di contrattazione.
Ma è la funzione del sindacato che si
vuole anche cancellare.

come rispondere a questo attacco?
con quali innovazioni intendiamo affron-
tare la crisi della rappresentanza nell’at-
tuale scenario politico, istituzionale e
sociale? Uno scenario che ha modificato
profondamente i rapporti sociali e poli-
tici, che cambia la funzione della cGiL in-
debolendola al punto che corriamo il
rischio che venga meno la sua natura
confederale. 

I
L conGresso deLLa cGiL Ha conFerMa-
To, nonosTanTe Una Bassa ParTeciPazio-
ne aLLe asseMBLee di Base, iL caraTTere

di Massa deL nosTro sindacaTo. Le diVi-
sioni sUL TesTo Unico sULLa raPPresen-

Tanza, cHe sono PioMBaTe coMe Un MaciGno
sUL conGresso, non Hanno FaVoriTo Una di-
scUssione aPProFondiTa sUL TeMa cenTraLe
Per iL FUTUro deL sindacaLisMo conFedera-
Le, cioè L’UTiLiTà sociaLe deLLa cGiL in Una
Fase in cUi i raPPorTi di Forza non Giocano

cerTo a sUo FaVore, soPraTTUTTo a caUsa di
Un MercaTo deL LaVoro seMPre Più Preca-
rizzaTo e deLL’indeBoLiMenTo deLLa conTraT-
Tazione. eLeMenTi criTici, cHe rendono seM-
Pre Più coMPLesso raPPresenTare Le TanTe
condizioni di LaVoro e di non LaVoro. 

Rappresentanza collettiva
e benevolenza del capo

siamo in presenza di un disegno che
vuole smantellare il contratto nazionale,
le tutele e i diritti collettivi per sostituirli
con rapporti individuali, frantumando
così la rappresentanza e rendendo più
difficile il governo delle prestazioni e del-
l’organizzazione del lavoro. La destruttu-
razione dei contratti nei settori pubblici è
parte fondamentale del disegno di priva-
tizzazione dei beni comuni a partire dalla
conoscenza. su questa strada si è av-
viato anche il Governo renzi le cui scelte
mirano a indebolire le tutele e rilegificare
i rapporti di lavoro nei settori pubblici. 

Lo stesso sistema delle relazioni so-
ciali viene riscritto in termini autoritari
nell’impresa e nel rapporto con il Go-
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Il senso e la ragione di un
sindacato confederale 

La confederalità non può essere ri-
dotta a una pratica gerarchica e buro-
cratica: è quello che ci consente di
tenere insieme tanti punti di vista, tanti
interessi e diverse condizioni di lavoro.
se manca tutto questo, il sindacato sci-
vola inevitabilmente verso l’aziendali-
smo e il corporativismo.

non si può pensare di ritornare al pas-
sato, di rinchiudersi in una dimensione
aziendale o corporativa o ripiegare esclu-
sivamente verso una funzione di servizio,
la quale, nell’indebolimento delle tutele
collettive e nella frammentazione del la-
voro, risulta anch’essa sempre più pro-
blematica. 

La FLc è riuscita ad avere un profilo e
un’identità forte in questi anni perché ha
saputo aprirsi alle nuove generazioni, ai
precari, ai movimenti e ha avuto l’ambi-
zione di tenere insieme le condizioni del
lavoro e un progetto generale di cam-
biamento dei nostri comparti come leva
per affermare un nuovo modello di svi-
luppo. se tornassimo indietro e ci rin-
chiudessimo in una dimensione tutta
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schiacciata sulle tantissime e dramma-
tiche emergenze quotidiane, senza
avere un profilo alto e generale della no-
stra azione, perderemmo credibilità e
consensi. se abbiamo vinto tante prove,
ultima quella delle elezioni di espero, ciò
è dovuto proprio alle nostre impostazioni
strategiche, alla serietà e alla determi-
nazione con cui abbiamo affrontato
prove molto impegnative. La linea emer-
sa dal congresso della FLc indica che bi-
sogna proseguire su quella strada
naturalmente aggiornando continua-
mente analisi e proposte.

Riscrivere l’agenda 
politica e sociale

non è più proponibile una cGiL che in-
tende limitare semplicemente i danni
nell’attesa di un avvenire migliore che
non ci sarà se non proviamo a cambiare
in italia e in europa il modello di svi-
luppo e le scelte politiche riaffermando
la centralità dell’intervento pubblico.
dobbiamo avere l’ambizione di cam-
biare l’agenda politica e sociale sfi-
dando il governo renzi nel ricostruire un
modello sociale all’altezza, che affronti

i problemi di una società sempre più di-
suguale.

Premessa indispensabile è riconqui-
stare il protagonismo nel conflitto so-
ciale, altrimenti il sindacato perde forza
e autorevolezza. Le conquiste non sono
mai state, nella storia, gentili conces-
sioni ma, sempre, il frutto di movimenti
di lotta e di alleanze. è così che si mo-
dificano i rapporti di forza. se accet-
tiamo che tutto si risolva in un confronto
mediatico saremo sempre più spinti
verso la marginalità. non c’è alternativa,
in una situazione di disperazione so-
ciale, di paura, di indifferenza e sfidu-
cia, a un progetto di radicale cambia-
mento per riconquistare un modello
economico e sociale capace unificare le
iniziative delle categorie e dei territori. 

Bisogna essere consapevoli che nei
comparti della conoscenza ogni tavolo
di confronto e ogni risultato è stretta-
mente dipendente dalle mobilitazioni
che metteremo in campo nei territori e a
livello nazionale e dalla nostra capacità
di farci percepire come soggetto del
cambiamento e non della conserva-
zione. 

nulla sarà come prima, lo abbiamo
detto e ridetto, e anche la FLc non potrà
più essere come prima. 

se non si estendono i diritti all’intero
mondo del lavoro, la nostra rappresen-
tanza è destinata a diminuire costante-
mente, perché disoccupazione e
precarietà – che sono i pilastri di questo
modello di sviluppo – diventano struttu-
rali. siamo a un passaggio veramente
epocale, ma noi facciamo fatica perfino
ad analizzare i mutamenti che avven-
gono nel lavoro e nel modo di pensare
delle persone. cresce la domanda di tu-
tele e diritti nel lavoro e nel non-lavoro,
ma non siamo in grado di intercettare
quella domanda perché i nostri stru-
menti tradizionali non sono più suffi-
cienti e le aree del lavoro precario non
sono più rintracciabili solo nei luoghi tra-
dizionali. se la frantumazione e umilia-
zione del lavoro diventa condizione



generale, il nostro l’obiettivo è ricom-
porre quel lavoro attraverso diritti e tu-
tele universali. 

Autonomia, contratti, de-
mocrazia, rappresentanza

L’autonomia del sindacato deve es-
sere interpretata come una sfida sulle
pratiche democratiche sul modello di
società e sul rapporto tra lavoro e pro-
duzione.

servono contratti più inclusivi: la FLc

da anni si cimenta su questo terreno, a
partire dalla parità di diritti e retribuzioni
tra precari e “stabili”. Ma se nel pub-
blico impiego non si rinnovano i con-
tratti dal 2009, il problema non è solo
della FLc e della FP, perché mette in
crisi la strategia dell’intera cGiL che,
come ribadito nel documento congres-
suale “il lavoro decide il futuro”, intende
ripartire dalla contrattazione per allar-
gare la rappresentanza.

Ma non bastano i contratti. Bisogna ri-
pensare anche a un sistema di Welfare
a carattere realmente universale, che
sostenga la contrattazione e sostenga
l’obiettivo di ricomporre il lavoro. il si-
stema attuale di protezione sociale
esclude sempre più persone dall’ac-
cesso ai servizi e dalla tutela del red-
dito. anche nei settori della conoscenza
– a fronte della modifica dei rapporti tra
lavoro e non-lavoro, tra riduzione del
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tempo indeterminato e estensione della
precarietà, tra reddito e lavoro, tra esclu-
sione dal diritto allo studio e al lavoro di
milioni di giovani – rimanere aggrappati
alle vecchie certezze e impostazioni non
regge più e rischiamo di essere percepiti
come difensori di interessi sempre più ri-
stretti. 

sono completamente d’accordo con i
contenuti del “Piano del lavoro”, che
deve essere la stella polare dell’iniziativa
della cGiL nei prossimi anni e rappre-
senta una sfida radicale alla politica e
alle imprese sul terreno della piena e
buona occupazione. Ma non condivido
la tesi di chi vede una contrapposizione
tra lavoro e garanzia universale al red-
dito per la semplice ragione che all’oriz-
zonte non vedo un’inversione di ten-
denza che la giustifichi: ammesso e non
concesso che ci sia una ripresa della
crescita, l’offerta di lavoro sarà comun-
que destinata a rimanere molto più
bassa della domanda. se il Governo
continuerà ad agire solo sull’offerta,
non si allargherà l’occupazione e si pre-
carizzerà ulteriormente il lavoro. Per
questa ragione continuo a sostenere
con convinzione che, accanto all’esten-
sione degli ammortizzatori sociali e a
una legge sul diritto allo studio, bisogna
introdurre nel nostro Paese per chi si
trova in disoccupazione il reddito mi-
nimo garantito come misura di contra-
sto alle povertà, di liberazione dal
ricatto del lavoro precario. 

dobbiamo anche riaprire seriamente
il capitolo pensioni con una vertenza so-
stenuta da un’ampia mobilitazione,
come ha detto susanna camusso nella
sua relazione al congresso. il rischio è
che, dopo il danno della riforma For-
nero, adesso ci sia la beffa di regole
pensionistiche modificate per alcuni e
non per tutti. attenzione, questo inde-
bolirebbe ulteriormente la nostra credi-
bilità già minata dall’assenza d’inizia-
tiva contro quella disastrosa riforma
pensionistica. 

nella crisi si sono determinati fatti ine-
diti nella storia del Paese. Una è l’esclu-
sione dal diritto allo studio di fasce
sempre più ampie di giovani. 

Tra aumento di tasse universitarie,
contributi obbligatori per le famiglie, test
d’ingresso alle università che devono es-
sere semplicemente cancellati, perdita
di credibilità e di valore sociale del-
l’istruzione e della formazione, tantis-
sime ragazze e ragazzi sono esclusi o si
autoescludono dalla conoscenza, men-
tre tutti diciamo che servono più alti li-
velli d’istruzione, tanto che proponiamo
l’elevazione dell’obbligo scolastico a 18
anni. 

certo che bisogna innovare i sistemi
della conoscenza, ma se, mentre tutto il
mondo sceglie di estendere le frontiere
più avanzate della ricerca e della cono-
scenza, l’italia va in direzione opposta,
perché il suo modello competitivo si
basa sull’abbassamento dei diritti e dei
salari, non ci potranno essere cambia-
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menti in grado di connettere istruzione
e ricerca con il bisogno d’innalzare la
qualità del sistema Paese.

dobbiamo perciò liberarci dai troppi
condizionamenti regressivi come quelli
di confindustria, che vuole imporre sa-
peri settorializzati e tecnicizzati al servi-
zio di una domanda che si rivolge
essenzialmente a figure medio-basse,
perché tra gli obiettivi strategici delle im-
prese non c’è quasi mai l’assunzione di
alte professionalità e competenze.
L’istruzione è un bene comune che mai
deve essere piegato agli interessi del
mercato e delle imprese: la sua fun-
zione fondamentale deve essere quella
di garantire inclusione e democrazia.

La democrazia è il vero terreno di con-
giunzione per ricostruire e ricomporre
legami collettivi nei nostri comparti. de-
mocrazia rappresentativa e democrazia
diretta devono essere integrate in forme
nuove per ricostruire il nostro insedia-
mento nel mondo del lavoro e per raf-
forzare il ruolo negoziale del sindacato.

La FLc, con i suoi progetti e con le sue
articolazioni organizzative, a partire dal
coordinamento precari, continuerà a
sperimentare forme nuove di partecipa-
zione perché solo così si comprende
maggiormente ciò che avviene intorno
a noi e si entra in contatto con realtà
spesso critiche nei nostri confronti ma
con cui possiamo condividere il bisogno
di mutare profondamente le condizioni

delle persone. 
intendiamo tentare di definire con le

altre organizzazioni sindacali un’intesa,
in applicazione del testo unico sulla rap-
presen- tanza, per sottoporre piatta-
forme e accordi al giudizio e al voto
vincolante dei lavoratori dei nostri com-
parti. Ma se ciò non fosse possibile con-
tinueremo a praticare il voto degli iscritti
e dei lavoratori sui contratti e gli accordi
nazionali e decentrati. anche in ragione
di questa coerenza abbiamo vinto le
elezioni per le rsU e abbiamo sotto-
scritto un debito d’onore con i lavoratori.
non bisogna mai smarrire, anche nelle
diversità, la domanda di unità che viene
dai posti di lavoro. 

Ma l’unità non deve mai ridursi a un
rapporto esclusivo tra gruppi dirigenti
perché, come sosteneva Bruno Trentin,
una delle condizioni per stare insieme è
dare sempre alle persone che lavorano
la possibilità di decidere sulle proprie si-
tuazioni. 

Dopo il congresso

infine una riflessione sui noi stessi.
se l’obiettivo del rinnovamento della
cGiL è la questione centrale dei pros-
simi anni, bisogna che tutti aboliamo
vecchi riti e vecchie modalità di stare
in questa organizzazione. serve tanta
umiltà, solidarietà, lealtà e reciproco

ascolto, bandendo opportunismi, spet-
tacolarizzazione delle proprie opinioni
e fedeltà a prescindere dal merito. 

occorre meno autoreferenzialità e
far pesare realmente le opinioni degli
iscritti nelle scelte della FLc e della cGiL. 

serve un ricambio generazionale nei
diversi livelli di responsabilità, senza
“rottamare” le storie di ognuno di noi,
ma contribuendo ciascuno a formare
una nuova leva di quadri. 

La FLc ha rinnovato i propri gruppi di-
rigenti e continuerà su questa strada
con ancora maggiore determinazione.

La condizione per essere all’altezza
di queste compiti è l’unità della cGiL.
non bastano gli appelli! ognuno deve
avere il senso del limite e della re-
sponsabilità. rispetto intransigente
delle regole democratiche, valorizza-
zione dei tanti pluralismi, trasparenza
e rispetto per tutte le idee sono que-
stioni decisive per una cGiL che accetta
la sfida dell’innovazione culturale, stra-
tegica e organizzativa. 

non rimaniamo rinchiusi nel fortino
assediato, ma passiamo all’offensiva
altrimenti la resistenza sarà piegata e
con essa sarà sconfitta la speranza
che milioni di donne e di uomini ripon-
gono nella cGiL!

è questo il messaggio forte che dal
congresso dobbiamo trasmettere alle
lavoratrici e ai lavoratori della cono-
scenza. 
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L’università e le nuove tecnologie didattiche

I sistemi della conoscenza

UNA DISCUSSIONE APERTA OR-
GANIZZATA DA “ARTICOLO 33”
SUI MOOC, IL LORO UTILIZZO

NELLA FORMAZIONE UNIVERSI-
TARIA. CON ANDREA LENZI,
PRESIDENTE DEL CUN, FABIO
MATARAZZO, EX DIRETTORE

GENERALE DEL MIUR, RENATO
COMANDUCCI E ALESSANDRO
ARIENZO DELLA FLC CGIL
E COMPONENTI DEL CUN

Le sfide dell’innovazione 

TaVoLa roTonda

bero avere molti vantaggi, ma anche un
impatto negativo, forse, sulle strutture
universitarie tradizionali. e quindi: dob-
biamo alzare delle barriere o approfittare
delle nuove opportunità che essi offrono?
La libertà di ordinamento didattico con-
sentirebbe, ad esempio, che alcuni corsi
particolarmente accattivanti per il mondo
delle imprese possano essere sponsoriz-
zati e utilmente frequentati. infine una
notazione. i Mooc sono altro dalle univer-
sità telematiche. Queste vengono criti-
cate non tanto per l’insegnamento a
distanza, quanto che a esso non è abbi-
nata la ricerca, attività connaturata al-
l’università. 

Lenzi. L’università non deve essere spa-
ventata dalle innovazioni, ma cercare di
cavalcarle e governarle. Per fare un
esempio recente, uno dei grandi problemi
posti nello sviluppo delle università tele-
matiche è derivato proprio dall’assenza
di governo del fenomeno, così ci siamo
trovati di fronte al fiorire di tante, troppe
iniziative non sempre di buon livello. Per
rispondere subito a uno dei quesiti posti
da Matarazzo, dico che il MiT, una delle
università che ha utilizzato i Mooc per
prima e con maggior successo, non li ha
certo proposti in sostituzione dei propri
corsi “curricolari”. Li ha usati per attrarre
studenti: ha chiamato ad esempio un
premio nobel per un corso gratuito di in-
troduzione all’ingegneria gestionale, ma
il corso ufficiale è, ovviamente, un’altra
cosa e costa migliaia di dollari di iscri-
zione. i Mooc potrebbero essere utili, ol-
tre che per la suddetta attrazione in

T
UTTo è coMinciaTo con Un ar-
TicoLo di FaBio MaTarazzo
PUBBLicaTo sU “arTicoLo 33”
n.9-10/2013 cHe racconTa-
Va dei Mooc, MASSIVE OPEN

ONLINE COURSE. corsi a disTanza, Per Lo

Più GraTUiTi, sPesso LanciaTi da PresTiGiose

UniVersiTà e TenUTi da ProFessori di FaMa,
TaLVoLTa PreMi noBeL, e FreQUenTaTi da

cenTinaia di MiGLiaia di Persone. 

è indubbiamente un’opportunità di ac-
cesso alla conoscenza tramite computer
per tanti che ne sarebbero esclusi, che
però apre – come spiegava l’articolo –
alcuni interrogativi. infine l’autore si chie-
deva se l’università pubblica non debba
confrontarsi anche con questi nuovi stru-
menti “didattici” e come. e così è nata
l’idea della tavola rotonda che qui pub-
blichiamo. erano presenti, oltre a Fabio
Matarazzo, che ha lanciato il tema e
quindi è stato un “provocatore” anche in
questa discussione, andrea Lenzi, presi-
dente del consiglio Universitario nazio-
nale (cUn), renato comanducci, della
FLc cGiL e alessandro arienzo, responsa-
bile del Forum della docenza della FLc
cGiL, anch’essi componenti del cUn.

Matarazzo. Vorrei iniziare con un esem-
pio sul quale pormi e porvi alcuni interro-
gativi. se il prof. Lenzi istituisse e promuo-
vesse un Mooc al quale partecipassero
gratis, diciamo, 150 mila studenti, che ef-
fetti deriverebbero per l’università? dico
subito che i Mooc sono importanti inizia-
tive culturali e professionali, che potreb-
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entrata e quindi per presentare l’univer-
sità al grande pubblico e alle famiglie, an-
che per l’orientamento, dare un’idea
degli insegnamenti e dei docenti per tutte
le aree delle scienze tecniche, delle
scienze della vita e delle scienze umane:
gli aspiranti studenti potrebbero seguire
delle lezioni e orientarsi poi sull’iscrizione
a questo o quel corso di laurea. Un’altra
possibilità riguarda l’orientamento in
uscita (placement): l’università, a se-
conda del territorio dove è ubicata, po-
trebbe stipulare accordi con le imprese
del territorio per predisporre corsi utili a
dare ai suoi laureati qualcosa di più, di
“extra curricolare”. 

Redazione. Potrebbero essere dei corsi
che vanno a latere dell’offerta tradizio-
nale?

arienzo. direi di sì. Le attuali espe-
rienze di Mooc sono di 4 tipi: un modello
essenzialmente imprenditoriale, quello
Coursera, dove si sperimentano forme di
insegnamento o trasmissione online a
pagamento, sia pure a costi ridotti, con
una chiara finalità di profitto; un modello
propriamente universitario con atenei,
come Harvard o il MiT, che offrono per-
corsi online ad accesso libero ma che
poggiano su una solida struttura univer-
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sitaria; un modello misto tra questi due; e
infine il modello “no profit”, cioè reti in-
ternazionali che propongono corsi senza
fini di lucro ma con valenze di tipo sociale
e solidaristico. aggiungo che i dati ci in-
formano anche di un altissimo tasso di
abbandoni tra i frequentanti di Mooc,
meno del 12% conclude il percorso (ma
poiché i numeri di partenza sono altis-
simi, l’impatto è comunque notevole).

entrando nel merito, ho l’impressione
che il modello “imprenditoriale” non ab-
bia molta fortuna, perché l’offerta pub-
blico-privata esistente di formazione
professionale ancora tiene ed è ampia e
competitiva. 

ritengo, invece, molto più interessanti,
e in prospettiva rilevanti, le esperienze
del terzo settore, perché vanno a coprire
esigenze, molto democratiche, di sapere
diffuso, di circolazione di conoscenze e
vengono incontro agli interessi e ai biso-
gni allargati di una società della cono-
scenza. sono iniziative di valore culturale,
anche se non di valore strettamente
scientifico e universitario. Perseguendo
un simile modello, i nostri atenei, ad
esempio, potrebbero dotarsi di tali stru-
menti in collaborazione con paesi in via
di sviluppo per offrire loro percorsi online,
che non sono certo pari alla formazione
universitaria tipica, ma pur sempre validi

per allargare e diffondere competenze in
aree in grave difficoltà. su queste strade
si può lavorare.

Redazione. Percorsi formativi informali
e aggiuntivi che, così concepiti, scongiu-
rerebbero il rischio di una messa in di-
scussione del valore legale del titolo di
studio, mettendo sullo stesso piano un
florilegio di offerte.

comanducci. il nostro paese è molto in-
dietro in investimenti e spese in cono-
scenza. Un dato per tutti il numero di
laureati che è tra i più bassi d’europa, il
calo degli immatricolati, la scarsa parte-
cipazione alla formazione continua. in
questo contesto, tutto ciò che va nella di-
rezione di arricchire e diffondere cono-
scenze, combattere le varie forme di
analfabetismo deve essere salutato con
favore, se mette in condizione giovani e
meno giovani di imparare e confrontarsi
col mondo che cambia. non credo che
tale modello possa però sostituire il si-
stema universitario come lo conosciamo.
sistema che non sarà perfetto, ma ha dei
meccanismi che vanno salvaguardati,
come, ad esempio, il valore legale del ti-
tolo di studio, che spesso, sbagliando,
viene rimesso in discussione. 

certo, lo stesso modello di accredita-
mento dei corsi di studio è molto cam-
biato rispetto ad anni fa, ma questo
garantisce un’università che non deve
scimmiottare sistemi molto diversi, come
quello degli stati Uniti. non metterei bar-
riere ai Mooc, non li demonizzerei, ma li
vedrei non come una sostituzione del
percorso universitario, ma come un ar-
ricchimento in più per giovani e meno gio-
vani per la loro formazione, un allar-
gamento dell’offerta complessiva di co-
noscenza.

Redazione. L’università pubblica non
deve trascurare questa modalità forma-
tiva, ma come si potrebbe cominciare? È
necessario un intervento del ministero o
le università autonomamente potrebbero
dotarsi di questi corsi?



Matarazzo. Un intervento del ministero
c’è già stato proprio sul riconoscimento
dei Mooc: un bando di concorso per gio-
vani che vogliano ideare possibili progetti
di Mooc per l’università italiana. Ma io vor-
rei proporvi una riflessione. Questi corsi
sono nati nel 2012, quindi sono ancora
in fase sperimentale anche se si vanno
diffondendo e perfezionando. Ma, allo
stato attuale, non sostituiscono l’univer-
sità tradizionale, tuttavia impattano con
il concetto di università humboldtiana an-
cora imperante nonostante tutte le tra-
sformazioni che abbiamo vissuto in
questi anni. L’open access, i Mooc, la glo-
balizzazione anche in questo campo
danno la sensazione che questa conce-
zione si stia sgretolando. 

Vorrei sottolineare anche un altro
aspetto. La relazione dell’anVUr sull’uni-
versità italiana rileva che una parte del
nostro sistema universitario parla in-
glese, si è internazionalizzato anche nei
metodi e una parte, in particolare le fa-
coltà umanistiche, è ancorata a una
mentalità tradizionale che rischia di ri-
manere marginale rispetto all’interna-
lizzazione. allora mi chiedo se la nostra
università non debba, anche attraverso
dei Mooc, presentare la nostra cultura a
livello mondiale. con una scuola e una
università che si omologano, c’è il ri-
schio che parti importanti della nostra
cultura, dai comuni medievali al rina-
scimento, da dante a Manzoni ecc., si
perdano se su di esse non riusciamo a
catturare l’attenzione del grande pub-
blico e portare la nostra cultura umani-
stica anche all’estero. 

sento il rischio di una doppia artico-
lazione dell’università che finisca per re-
legare a una cultura di nicchia gli studi
umanistici. 

Lenzi. Prima che un Mooc diventi un
corso certificato bisognerebbe dotarsi
di strutture di diffusione certificate e di
sistemi di certificazione del “chi ascolta
cosa”, tutto possibile ma con investi-
menti consistenti, ma la caratteristica,
direi l’innovazione vera di questi corsi è
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che sono “open”, gli stessi atenei ame-
ricani che li hanno messi per primi sul
mercato sono stati molto prudenti a tra-
sformare queste iniziative di cultura dif-
fusa in qualche cosa di certificativo.

Quindi, non credo che il valore legale
del titolo di studio, almeno al momento,
corra qualche rischio, almeno da parte
di questa tipologia di iniziative, specie se
gli atenei ne faranno un uso integrativo
e non sostitutivo. non sono corsi di e-le-
arning certificati. Vorrei, però, fare una
seconda osservazione, ricollegandomi al-
l’ultimo intervento. L’università non deve
chiudersi dentro la cittadella  humbol-
dtiana (che è ovviamente il modello che
amo e con cui sono nato) senza guardare
al nuovo. nella mia università, La sa-
pienza, generalista con molteplici aree
culturali, con un accordo con Coursera,
abbiamo promosso corsi di fisica teorica,
di architettura e di archeologia: si tratta
di sperimentazioni importanti, di estremo
interesse, fortemente attrattivi, ma non
sostitutivi dei corsi universitari. 

ripeto, è un processo che va gover-
nato dagli atenei. 

non credo che il ministero debba inter-
venire per certificare. sono tipici inter-
venti che attengono all’autonomia univer-
sitaria. il cUn ha già dedicato una ses-
sione all’argomento, con l’aiuto di esperti
per comprendere le potenzialità dei
Mooc. Le conclusioni a cui è giunto sono
le stesse di quelle che stiamo qui espri-
mendo, un esempio di autonomia forma-
tiva di massa, libera e facilmente fruibile,
su cui impegnarsi per renderla uno stru-
mento di istruzione e orientamento. 

Redazione. Accettato che è l’univer-
sità nella sua autonomia a decidere se
promuovere o meno dei MOOC, c’è il pro-
blema che per organizzarli è necessario
un apparato tecnologico e personale
che lo installi e lo manutenga. Ma le ri-
sorse necessarie non si possano prele-
vare dal FFO.

arienzo. L’università oggi avrebbe bi-
sogno di risorse per ben altri e più ur-

genti interventi, per esempio integrare
al meglio didattica in presenza e didat-
tica online. Quindi, se ci fosse un inve-
stimento in tecnologie e risorse umane
per rafforzare e rinnovare l’attuale or-
ganizzazione si potrebbe anche esten-
dere l’impegno degli atenei a queste
altre forme. Ma vorrei aggiungere che i
Mooc non sono solo interesse dell’uni-
versità: potrebbero essere lo strumento
per un’offerta aperta e variegata di per-
corsi di approfondimento, arricchimen-
to culturale e professionale anche a
cura delle imprese – alcune peraltro già
lo fanno –, o da enti e agenzie del terzo
settore. il fenomeno Mooc è ben più
complesso, ma l’investimento tecnolo-
gico nelle università è comunque deci-
sivo, proprio per le grandi trasforma-
zioni che toccano la concezione hum-
boldtiana dell’università. 

i Mooc, a mio parere, rispondono a 2
tipi ben precisi di esigenze: un’esigenza
personale di appagamento culturale. ad
esempio, a me piacerebbe seguire un
corso di astrofisica, anche se non voglio
diventare un astrofisico, per il semplice
fatto che l’argomento mi affascina e mi
incuriosce; l’altro tipo riguarda la for-
mazione professionale, che mi pare il
campo che forse in futuro necessiterà
di qualche regolazione. infatti, un conto
è una formazione professionale infor-
male – un ingegnere idraulico segue un
Mooc di aggiornamento che poi si fa ri-
conoscere dalla sua azienda o che co-
munque utilizza nel suo lavoro –, altra
cosa è la formazione professionale che
rilascia dei titoli. in questa fase è bene
sperimentare, ma mettendo dei paletti
chiari sulle certificazioni e sul valore le-
gale. Ma anche per sperimentare c’è bi-
sogno di infrastrutture. 

esperienze importanti in atto, anche
con il contributo dell’Unione europea,
sono le collaborazioni, proprio attra-
verso i Mooc, tra università europee e
università di paesi africani, dove le
prime forniscono servizi a realtà che
non hanno le strutture formative che
abbiamo noi. Penso in particolare a un
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progetto condotto da un’università eu-
ropea che ha spedito in congo compu-
ter e apparati tecnologici che hanno
permesso agli studenti africani di ac-
quisire attraverso procedure di forma-
zione online una serie competenze
spendibili nel loro paese, anche se non
titoli utili per esercitare una professione
in europa. 

in questi progetti di formazione infor-
male il terzo settore è molto importante,
e può essere sostenuto da un’università.  

comanducci. c’è il rischio che le uni-
versità, per la situazione finanziaria e di
personale in cui versano, abbiano un
po’ di titubanza a offrire questo, di-
ciamo così, servizio aggiuntivo. Le ri-
sorse sono in costante diminuzione e
quest’anno la tendenza non cambia. il
personale docente e tecnico-ammini-
strativo ha subìto una flessione percen-
tuale di circa il 10% nel giro di pochi
anni e il futuro, anche qui, non promette
un’inversione, ma forse ulteriore calo.

anche il cUn ha messo in evidenza,
presentando interessanti proposte, che,
solo per mettere in sicurezza il sistema,
sono indispensabili degli interventi a
breve termine sugli organici. non ab-
biamo molto tempo per mantenere in
vita un’istituzione universitaria come
quella attuale: se non si interviene, si ri-
schia il tracollo. in questa situazione –
spero di sbagliarmi – qualsiasi innova-
zione che comporti un carico di lavoro
aggiuntivo o un investimento iniziale,
ma senza un ritorno economico imme-
diato, tangibile, rischia di non decollare. 

La difficoltà in cui versa l’università è
di ostacolo anche alle innovazioni.

Matarazzo. Vorrei fare una provoca-
zione al cUn. 

abbiamo da tempo maturato il mito del-
l’internazionalizzazione: facciamo corsi
solo in lingua inglese, cerchiamo docenti
all’estero e li mettiamo nelle commissioni
per controllare cosa fanno i nostri profes-
sori… Perché negli ordinamenti didattici
non possiamo utilizzare lo spazio che ci

è offerto da questi corsi internazionali?
Perché deve essere l’anVUr a dire al corpo
accademico come farsi riconoscere un
corso costringendolo a compilare centi-
naia di pagine e di schede? 

è avvilente sottoporsi a questa proce-
dura per sapere se posso o no attivare un
corso di laurea. Perché non scoppia la ri-
bellione? 

non è possibile che la Ministra, giusta-
mente e apprezzabilmente, dica in Parla-
mento e in altre occasioni di voler
semplificare e poi lasci passare un docu-
mento come quello dell’anVUr. Una tale
sfiducia nel corpo accademico è per me
incomprensibile. Ma mi chiedo, la ric-
chezza di opportunità che gli altri, al-
l’estero, dimostrano, la possibilità di corsi
tenuti da premi nobel possono essere ri-
compresi nei nostri ordinamenti didattici,
magari come aggiuntivi, sostitutivi? Una
volta c’erano i piani di studio presentati
dagli studenti e poi approvati dalla fa-
coltà, oppure quelli proposti dalla facoltà
con ampi margini di flessibilità, oggi tutto
questo è venuto meno, ma non è un
bene. Perché il cUn non interviene su
queste tematiche?

Lenzi. Gli spunti che un tale argomento
offre sono, come prevedibile, molti e trat-
tandosi di una proposta innovativa e del
futuro fa ancora più risaltare l’eccesso di
procedure e di complicazioni, quindi non
poteva che portarci a parlare di semplifi-
cazione e di valutazione. il cUn ha tentato
di evitare questo accanimento valutativo
ex ante, che è autorizzazione e non ac-
creditamento e che è diventato per tutti
quasi un incubo. 

al cUn stiamo lavorando proprio in que-
sti giorni a un documento che si chiama
“semplifica università” a cominciare da
alcuni aspetti amministrativi, poi conti-
nueremo col problema della certifica-
zione dei corsi, dei dottorati, dei diparti-
menti. riteniamo che gli atenei debbano
lavorare con noi alle proposte di semplifi-
cazione delle procedure. Valutazione del
merito sì, conoscere i dati sì, ma poi una
premialità. 

comanducci. Quando si parla dell’uni-
versità tra persone che, a vario titolo, vi
operano è quasi inevitabile che i ragiona-
menti si allarghino. sono troppi, infatti, i
nervi scoperti. e infatti il discorso cade
sull’anVUr e sulla fiducia nel corpo acca-
demico. a causa del comportamento pa-
tologico di alcuni in certe situazioni, su
cui è poi intervenuta la magistratura, si è
fatta passare l’università come covo di
malaffare…

Matarazzo. Mi sarebbe piaciuto sentire
dai ministri dell’istruzione, di fronte ai
casi di malaffare, che i farabutti devono
andare in galera, ma le istituzioni univer-
sitarie sono sane e vanno avanti. invece
si sono fatti travolgere dall’onda media-
tica, da cui è emerso l’anVUr con tutti i
suoi compiti anche impropri di controllo
addirittura inquisitorio. da qui la mia me-
raviglia che il corpo docente non sia in-
sorto.

comanducci. Tutto questo è stato usato
come scusa per imporre modifiche ordi-
namentali e regolamentari che mortifi-
cano il mondo universitario.

Un lavoro che stiamo facendo al cUn

riguarda, non a caso, la semplificazione,
perché nel giro di pochi anni si sono pro-
dotte talmente tante regole proprio per
la scarsa fiducia nell’università e nel suo
agire. Tutto questo rischia di paralizzare
l’attività. il docente più che fare attività
di didattica e di ricerca, che sono i suoi
compiti essenziali, deve spesso fare il
burocrate e compiere una serie di adem-
pimenti. Ha torto il ministro Giannini
quando dice che servono meno tecnici-
amministrativi, che ritiene siano troppi,
perché presuppone un’università in cui i
docenti invece di fare didattica e ricerca
si assumono anche i compiti di questo
personale, che è pagato per stare nelle
biblioteche, negli uffici, nei laboratori e
che svolge un’attività insostituibile e
qualificata.

Lenzi. Tornando ai Mooc e al coinvolgi-
mento delle imprese vorrei segnalare an-



cora una volta che questi corsi devono re-
stare aggiuntivi ed integrativi e non sosti-
tutivi. Premesso che se sono “Massive”
potrebbero interessare più interi territori
che non singole aziende, ma le aziende
possono fare corsi, o anche assieme alle
università master o dottorati, diversi dai
Mooc. se facessimo un Mooc dedicato a
una azienda e un ragazzo prendesse un
“titolo” da questo, il rischio sarebbe l’iper-
specializzazione dedicata a una funzione
che fa perdere il grande vantaggio che dà
il titolo di studio: essere in grado in quel
settore di apprendere il particolare sa-
pendo il generale. 

Un apprendimento solo della funzione
utile in quel momento a quella azienda,
forse darebbe un posto sicuro, ma cree-
rebbe un danno gravissimo allo studente
che non avrebbe altra capacità profes-
sionale che una sola e specifica. Per que-
sto è importante una cultura di base più
ampia che, poi, converga verso un post
laurea che risponda all’esigenza momen-
tanea dell’azienda. su questo tipo di
corsi, che, ripeto, non devono essere cer-
tificati, semmai si può pensare a delle re-
gole e vedo positivamente anche
eventuali cofinanziamenti con gli enti o le
aziende del territorio. 

comanducci. Mi ha spesso colpito nel
confronto col mondo delle imprese il fatto
che esse chiedono all’università di fornir-
gli persone che sanno fare… è sbagliato.
L’università non deve fornire persone che
sanno fare una cosa, ma giovani in grado
di imparare a fare quella e altre cose, per-
ché la capacità di imparare la appren-
dono nelle aule universitarie. 

Lenzi. La riflessione precedente con-
ferma quanto ho sottolineato prima. Va
aggiunto che esistono Università come
stanford e Yale che hanno fatto degli
spin-off tra università e aziende per corsi
di preparazione al lavoro, se l’azienda è
molto grande anche tramite un Mooc. si
tratta di iniziative in cui può trovarsi an-
che un ritorno economico per l’università
e per le quali, soprattutto negli atenei più
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grandi, si può sviluppare anche una
nuova alleanza tra corpo docente e corpo
amministrativo. dobbiamo infatti riqualifi-
care il personale tecnico e amministrativo
anche su queste iniziative innovative.
Penso ai tanti precari, che non sono solo
nella docenza ma anche nel PTa degli ate-
nei, che sono mediamente più giovani e
anche più motivati verso un’attività tec-
nologicamente più innovativa. 

Penso alla possibilità di creare una pro-
ficua alleanza tra giovani docenti e giovani
tecnico-amministrativi, e all’occasione di
formare nuove professionalità interne al-
l’università, una sorta di task force per
predisporre l’offerta di questi corsi. Le ri-
cadute economiche, sia per gli atenei sia
per il personale interessato (sul piano sti-
pendiale), potrebbero essere sensibili e,
dato il tema, si potrebbe su questo atti-
vare proposte competitive anche sui fondi
europei e regionali per l’innovazione, con
una ricaduta positiva per gli attori, per gli
atenei e per il territorio. 

comanducci. sul personale tecnico-am-
ministrativo, però, permettetemi di ag-
giungere che c’è un grande assente: il
contratto. che è un importante strumento
nazionale per intervenire sulla professio-
nalità del personale e rendere fattibili ope-
razioni urgenti. compresa l’emergenza del
precariato, docente e tecnico-ammini-
strativo; su questi ultimi, in particolare, as-
sistiamo all’assurdo che l’università prima
investe su di loro, dato che li forma, e poi
li manda via. 

Redazione. Matarazzo poneva il pro-
blema delle procedure complicate per at-
tivare i corsi di laurea e l’assenza di quella
flessibilità che, invece, i piani di studio de-
gli studenti e delle facoltà consentivano.

Lenzi. è vero, la procedura non è sem-
plice e ancora una volta la valutazione au-
torizzativa di anVUr (che non è accredi-
tamento così come realizzata) che si è ag-
giunta alla verifica qualitativa del cUn ha
creato disorientamento negli atenei.
spesso ci sono difficoltà di raggiungere i

requisiti per l’attivazione dei corsi, so-
prattutto quelli di base. abbiamo il pro-
blema su quale dipartimento incardinare
un corso triennale o a ciclo unico. allora
penso che molti di questi corsi di base
potrebbero essere messi in capo alle
strutture di raccordo. 

io non vedo più il 3+2, ma il 3 e il 2+3.
il 3 sono i corsi triennali, che sono del-
l’ateneo, che attengono a grandi aree te-
matiche. su questi corsi si possono
attivare anche strumenti come i Mooc
per i fini di cui abbiamo parlato prima.
Mentre il 2+3, cioè la laurea magistrale
e il dottorato devono essere in capo ai di-
partimenti con responsabilità di pro-
grammazione e sostenibilità. condivido
l’idea espressa nei precedenti interventi
di semplificare l’accesso alla didattica da
parte di tutti, di trovare occasioni per ac-
quisire risorse anche esterne e di coin-
volgere tutto personale per sfruttare al
massimo le nuove opportunità.

Matarazzo. (a Lenzi). il Ministro Gian-
nini sta ventilando l’idea di cancellare i
test di ingresso a medicina e passare al
sistema francese… io sono favorevole e
ti chiedo se il Mooc, il corso online a di-
stanza, può in qualche modo rispondere
a questa esigenza, cioè può favorire que-
sto cambio di sistema?

Lenzi. La risposta è sì. Ho detto al Mi-
nistro Giannini che il modello francese va
bene. Ma ho aggiunto che alla fine lo
sbarramento deve essere chiaramente
valutato e certificato,  perché altrimenti
rischiamo che l’accesso agli anni suc-
cessivi finisca in mano ai Tar. 

Ho anche fatto presente al ministro che
vanno trovate le risorse: il posto nelle
aule per 50-60 mila studenti (il numero
cioè di quanti in teoria si vogliono iscri-
vere a medicina). ricordo, infatti, che in
questa area la frequenza è obbligatoria
fin dal primo anno per le lezioni e le eser-
citazioni nei laboratori di chimica, fisica,
biologia, ecc. 

i Mooc li vedrei meglio nell’orienta-
mento pre immatricolazione. io imma-
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gino e mi auguro che l’italia possa avere
un ultimo anno di scuola secondaria in
cui i ragazzi vengano messi in grado di
scegliere i percorsi futuri. Una situazione
in cui a partire dal terzo anno della se-
condaria superiore si comincia a raccon-
tare ai ragazzi che cosa c’è nel mondo del
lavoro e che il loro orizzonte temporale
non è l’esame di maturità, ma il dopo, il
mondo del lavoro, appunto. allora, ma è
solo un’idea, gli studenti potrebbero se-
guire un Mooc pre-universitario che li
orienti su cosa fare dopo: ti oriento, fai
una prima selezione, segui uno o più
corsi e fai la tua scelta!

Matarazzo. è quello che a rigore do-
vrebbero fare le università…

Lenzi. è quello che a rigore dovrebbero
fare le università presentando le proprie
credenziali agli studenti per attrarli. il
corso potrebbe essere condotto dai gio-
vani ricercatori – cofinanziati per la loro
attività didattica con i fondi della scuola
secondaria e dell’orientamento –, quindi
un circolo virtuoso fra scuola e università.
ricercatori che farebbero ricerca per
l’università e insieme attività di orienta-
mento come didattica nei primi anni della
loro carriera. 

è un’altra idea per atenei migliori e più
vicini alla società civile.

arienzo. del resto, se volessimo fare
del vero orientamento nell’ultimo anno
delle scuole superiori – che richiede il
tempo e l’impegno di studenti e docenti –
dovremmo anche avviare una riflessione
sulla scuola media inferiore e sul rap-
porto tra questi due ordini di scuola. in-
somma, sull’intero ciclo. Trovo indicativo
che anche questo problema sia emerso
parlando dei Mooc, perché siamo in pre-
senza di trasformazioni significative nelle
modalità di fare conoscenza, farla circo-
lare e trasmetterla. 

Bisognerebbe riflettere sul fatto che
l’offerta formativa dei Mooc non ha nes-
sun legame con un’organizzazione tradi-
zionale dei saperi. se penso alle difficoltà
che abbiamo incontrato nella mia univer-
sità sul riconoscimento dei crediti per le
attività svolte all’estero o per competenze
professionali, penso che avremmo biso-
gno di una piccola rivoluzione culturale.
Perché ci sono tantissime modalità nuove
di produzione e trasmissione dei saperi –
i Mooc ne sono solo un esempio – che
sono essenzialmente collaborative, di
gruppo, informali e aperte. e hanno un di-
verso legame con le idee di “autore” e
“autorialità” tipiche dell’istruzione e della
formazione istituzionalizzate. e che, a mio
parere, non sono compatibili con istitu-
zioni che competono tra di loro per avere
più studenti oppure con una visione es-

senzialmente competitiva della ricerca
scientifica. Questa è una visione arretrata
oltre che sbagliata. Questi nuovi feno-
meni dimostrano che l’elemento coope-
rativo, collaborativo e di gruppo è decisivo
e primario. Ma parliamo di trasformazioni
di lungo periodo. sulle quali le istituzioni
non possono pensare di intervenire im-
ponendo progetti e visioni.

Lenzi. i Mooc sono open, online, mas-
sive, quindi devono essere liberi da si-
stemi di controllo. sono un terreno libero
per sperimentazioni didattiche, per una
competizione internazionale in campo
formativo, per cercare risorse sul territo-
rio e partner di impresa che possono es-
sere interessati a dei pezzi di percorso
formativo. Unica mia condizione è che il
governo resti in mano alle università.

Possono essere strumenti professio-
nali per i giovani che stanno al nostro in-
terno, dicevo prima degli spin-off di
stanford e Yale che certamente non
sono per i professori più anziani e maturi,
ma per i giovani docenti in collabora-
zione con giovani amministrativi che li
aiutino e li supportino per la parte orga-
nizzativa. 

Per la redazione di “Articolo 33” era presente
Anna Maria Villari
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D
a ediTore e ancHe da aUTore
di LiBri Per La scUoLa Mi son
cosTrUiTo neL TeMPo Un’esPe-
rienza cHe Mi Piace condiVide-
re con GLi aLTri. daGLi anni

sessanTa Fino a oGGi Mi sono dedicaTo
aLL’ediToria e ricordo cHe aGLi inizi Le nUo-
Ve TecnoLoGie erano Poco UTiLizzaTe, soLo
aLcUni ManUaLi scoLasTici conTeneVano rin-
Vii a cd aLLeGaTi e Più Tardi a inTerneT.

oggi i tempi sono cambiati e le nuove
tecnologie offrono alla didattica un
supporto straordinario, anche se an-
cora troppo pochi se ne rendono
conto. d’altra parte le case editrici e le
istituzioni pubbliche, forse anche in as-
senza di un’elaborazione teorica, non
sempre aiutano il mondo della scuola.
chi, per esempio, pensa a manuali
elettronici per la scuola elementare,
ignora o finge di ignorare le esigenze
di un bambino che, per la sua pecu-
liare natura, ha bisogno di riferimenti
concreti e materiali per operare e per
apprendere. 

Lo hanno detto non solo Maria Mon-
tessori, ma anche dewey, Piaget, Bru-
ner e tanti altri. eppure molti, anche a
livello ministeriale, li propongono e la
pedagogia in generale non li avversa
con decisione, quasi che si sentisse in-
competente a studiare e a prendere in
esame il fenomeno. 

Tuttavia, a partire dalla scuola media
e superiore, il supporto elettronico è
molto usato più o meno bene ed è pre-
visto uno sviluppo della manualistica
in e-Book. è una tendenza inarresta-

bile? Probabilmente sì, anche se ci
sentiremmo più garantiti se l’introdu-
zione del manuale non cartaceo avve-
nisse sulla base di studi e ricerche che
dimostrassero le valenze pedagogiche
dei nuovi strumenti. 

sono temi delicati, sui quali prima di
dare risposte pratiche è bene muoversi
con cautela, evitando di ascoltare sia
le sirene dell’esaltazione, sia i detrat-
tori per principio e soprattutto evitando
dannosi ritorni all’indietro.

Un e-Book nella scuola

osservando la vasta produzione di e-
Book, un dato che emerge è quello
della sua “confezione”. Migliaia di e-
Book sono offerti gratuitamente (molti
però sono semplici pdf) e certo tutto
ciò è comodo e vantaggioso. Tutti o
quasi ormai hanno nel loro supporto al-
cuni classici, dalla Divina Commedia al
Decamerone, dalle poesia di Petrarca
a quella di saba e Pasolini e i vari ta-
blet permettono ormai una lettura ab-
bastanza comoda, con possibilità di
modifica delle pagine e così via. Que-
sto va bene per il tempo libero, ma non
va bene come strumento da utilizzare
nella scuola. difatti raramente queste
opere contengono i “valori didattici”
che può, anzi deve, contenere quell’e-
Book che vogliamo che divenga dav-
vero strumento di cultura. che sia cioè
uno strumento capace di offrire un pa-
norama di contesti e di specificità. Ve-
diamo di spiegarci meglio. 

COS’È L’E-BOOK E QUALI

OPPORTUNITÀ OFFRE. 
UN’ANTOLOGIA DI DAVID
BALDINI SULLA PRIMA GUERRA

MONDIALE CON LA PROPOSTA

DI APPROFONDIMENTI. LA POS-
SIBILITÀ DI COLLEGARSI IMME-
DIATAMENTE A FILMATI, BRANI
MUSICALI, OPERE PITTORICHE,
LETTURE, RECITAZIONE
DI POESIE E COSÌ VIA. 
NON UN LIBRO DI TESTO, 
MA UN MANUALE

PER UNA NUOVA DIDATTICA

La conoscenza del futuro

Studiare come

Nuove tecniche didattiche
e nuove tecnologie

erManno deTTi



Quali sono questi “valori didattici”? il
principio generale è, che per essere
davvero buono, un e-Book deve sapere
integrare sia la sistematicità conosci-
tiva della tradizione, sia sapere ben
sfruttare le molteplici opportunità che
le nuove tecnologie offrono, in modo di
raggiungere anche a una nuova orga-
nicità del sapere. soprattutto se il libro
deve essere utilizzato nella scuola, è
necessario questo equilibrio. 

Per rispetto della tradizione si in-
tende che un e-Book deve offrire le
basi di una disciplina, quelle basi cul-
turali organizzate e sistematizzate
come nei buoni manuali di un tempo.
Questa qualità è richiesta dalla sem-
plice esigenza che uno strumento di-
dattico è uno strumento didattico e
non può improvvisamente essere altro:
la formazione del pensiero logico è irri-
nunciabile. inoltre le nuove tecnologie
debbono fornire elementi per una for-
mazione del pensiero di tipo analogico.
Giova ricordare che il pensiero logico è
quello che per conoscere e giungere a
ipotesi e conseguenze utilizza gli stru-

menti logico-razionali, giustificando a
ogni passaggio i meccanismi operativi
che adopera. 

il pensiero analogico è invece quello
in cui la conoscenza avviene per ana-
logia: si conosce una cosa e se ne
cerca, anche casualmente, un’altra
analoga per collegarla e per approfon-
dirla. è una conoscenza molto usata
dai giovani di oggi quando navigano su
internet o usano le nuove tecnologie.  

oggi il pensare e il pensiero che ci
viene dalla tradizione non solo pos-
sono ma debbono sposarsi con la
nuova cultura offerta dalle nuove tec-
nologie. è, quest’ultima, più veloce,
meno approfondita, più soggetta al
consumo rapido, ma è una nuova irri-
nunciabile opportunità.

Quindi la didattica di un e-Book ben
costruito può essere uno strumento
formidabile, insostituibile, forse uno
dei più importanti per penetrare dav-
vero nelle discipline. il segreto è una
struttura che permetta di allargare il di-
scorso. Perché così conoscenza siste-
matica e apprendimento analogico

possono trovare una sistemazione
nella mente umana. non solo, possono
creare un pensiero aperto e disponibile
ai molteplici stimoli del mondo: in pra-
tica abbiamo la formazione di una per-
sonalità più creativa e più ricettiva.

Più che le parole servono gli esempi
per capirci meglio. Un manuale di fisica
tratta in un capitolo della caduta dei
gravi e lo fa con un’esposizione razio-
nale classica: si partirà dai primi studi
di Galileo Galilei e si studieranno tutte
le formule e le implicazioni che la ca-
duta dei gravi ha avuto nel tempo e
nelle applicazioni. Ma la rete offre su-
bito una possibilità di correlazioni e
analogie che possono andare dalla vita
di Galilei ai suoi dissapori con la
chiesa, dalle sue teorie alla gravita-
zione universale e alla rivoluzione elio-
centrica e copernicana. Tutto questo
con gli strumenti più vari, illustrazioni,
filmati, canzoni… 

insomma partendo da uno specifico
argomento si aprono immediatamente
un’infinità di percorsi che un inse-
gnante accorto può non solo orientare,
ma anche accogliere come suggeri-
menti provenienti dagli allievi.

Un nostro e-Book

ne parliamo non per farci pubblicità,
ma per mostrare le potenzialità di que-
sto strumento chiamato e-Book. Un’an-
tologia di david Baldini, per edizioni
conoscenza, presenta un percorso si-
stematico della prima guerra mondiale.
L’autore stesso spiega nell’introduzione
che antologie del genere sono già state
pubblicate. 

Questa antologia ha, però, l’ambizione
di articolarsi in percorsi che sono crono-
logici e tematici insieme. Tre i volumi,
uno sulle testimonianze della grande
guerra, uno sull’entrata in guerra del-
l’italia, uno sull’europa tra le due guerre;
ogni volume ha specifici percorsi. 

ora la novità sta nel fatto che, accanto
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a questa organizzazione sistematica,
l’antologia è multimediale. e la nostra
stessa sorpresa è che questo libro ri-
sulta, alla fin fine, assai più efficace nel
formato elettronico che nel cartaceo che
pure è in corso di stampa. Perché? cos’è
che rende migliore la versione e-Book?
La possibilità nello svolgersi di ogni per-
corso di collegarsi in rete tramite link e
approfondire ogni argomento. di che si
tratta? di filmati naturalmente (fiction e
documentari), ma anche di brani musi-
cali, di opere pittoriche, di letture a voce
di poesie e così via. 

Un percorso del genere, se condotto
con un minimo di attenzione, porta a
una formazione davvero straordinaria di
un giovane e anche a un aggiornamento
del docente. 

apprendere in questo modo è certo

La conoscenza del futuro

Studiare come

impegnativo, richiede costanza e atten-
zione da parte del docente affinché il
tutto non si sgretoli e perda di consi-
stenza, ma apre anche la mente, perché
utilizzando la rete per ogni argomento si
apre la possibilità di una vera e propria
ricerca da condurre insieme. è ovvio che
spetta all’insegnante tirare le fila. 

sul libro di david Baldini abbiamo in-
vestito molte energie della nostra pic-
cola organizzazione. ci aspettiamo un
riscontro dagli insegnanti per andare
avanti. 

avvertiamo che non si tratta di un li-
bro di testo, ma di una vera e propria
proposta didattica. da cui partire per
svilupparla. non vorrei esagerare, ma
sono convinto che, alla fin fine, una si-
mile attività risulti anche divertente. 
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1914-1918 
testimonianze deLLa grande guerra

david baldini
1 - L’Europa

La grande guerra vista da protagonisti e testimoni dell’epoca. Una
polifonia di voci che dà il senso delle attese, delle inquietudini, delle
illusioni e disillusioni e, infine, di una tragedia di  cui l'europa porta
ancora i segni. Cinque percorsi didattici qui raccolti in volume, ma
disponibili anche in formato multimediale.
testi di: r. rolland, D. Lloyd george, g. giolitti, L. albertini, F.
Foch, F. Martini, a. Panzini, J. Pershing, L. barzini, J. Joffre, C. tre-
ves, L. bissolati, a. gramsci, F. turati, J. hašek, F. Kafka, L. renn, M.
Šolokov, a. Solženitcyn, e. Jünger, h. barbusse, e. Lussu, t. Mann,
e. hemingway, r. Musil, J. roth, e.M. remarque, a. achmatova,
r.M. rilke, V. Majakovskij, b. brecht, a. blok, e. Lee Masters, g.
trakl, g. apollinaire, I. rosenberg, W. owen, r. Kipling, h. Ca-
rossa, e. Wiechert, a. Schnitzler, S. Zweig, F. Werfel, a. Döblin, F.
Scott Fitzgerald, L.F. Céline, I. Svevo.

David baldini, è autore dell’opera scritta a più mani. La letteratura
italiana nell’orizzonte europeo e di altri saggi di critica letteraria di
autori italiani e stranieri. Per edizioni Conoscenza ha curato la rac-
colta di saggi Il futuro della memoria, La shoah e la sua rimemorazione
e il volume Utopie, realtà, figure del XX secolo.
Considerazioni intorno a un secolo che non passa. ha collaborato
al «Nuovo spettatore italiano». 
attualmente è redattore del mensile «articolo 33».
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